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I prigionieri romani dei barbari nella società 
dell’Occidente tardoantico (IV-VI sec.)
Valerio Neri 
Universitá di Bologna
I l tema della prigionia, della captivitas, ha significative analogie con il tema principale 
del nostro gruppo di ricerca, l’esilio ed il bando, prescindendo naturalmente dalla 
origine dell’allontanamento dalla comunità politica, che, nel caso della captivitas, è la 
cattura da parte del nemico, che può essere o meno seguita dalla deportazione, men-
tre nel caso dell’esilio ha un’origine penale. In entrambi i casi si tratta di un’esclusione 
dal corpo politico che viene imposta da un’entità esterna agli individui che ne sono col-
piti, il potere giudiziario o i nemici, e che comporta la perdita, durevole o temporanea, 
dei diritti civici, ed ha conseguenze drammatiche sul loro status sociale ed economico. 
La rilevanza sociale e politica del fenomeno è ovviamente in rapporto con le vicende 
delle invasioni barbariche, delle quali è una conseguenza rilevante, soprattutto nella 
parte occidentale del mondo romano. Questa rilevanza però non si è riflessa negli 
studi in un interesse specificamente dedicato al fenomeno. L’unica vera eccezione è 
una tesi di dottorato discussa a Strasburgo nel 2009 e, che io sappia, ancora non pub-
blicata, ma accessibile nel sito Academia.edu, il lavoro di Hervé Huntzinger, La captivité 
de guerre en Occident dans l’antiquité tardive (378-507). Si tratta di un lavoro puntuale e 
ben informato, in cui mi sono imbattuto abbastanza casualmente poco tempo fa, dopo 
una prima elaborazione di questo contributo, ma che ho letto attentamente e con il 
quale mi è stato certamente utile confrontarmi. In precedenza non esisteva uno studio 
veramente sistematico sull’argomento in età tardoantica1, e d’altronde in generale 
gli studi stessi sulla prigionia di guerra nel mondo antico non possono contare su una 
rilevante bibliografia. Per il mondo romano un approccio sistematico alla questione la 
1 Sono relativamente rari d’altronde anche gli studi su momenti specifici del tema, come quello di 
W. Klingshirn, “Caesarius of Arles and the ransoming of captives in sub-Roman Gaul”, JRS 75, 1985, 
pp. 183-203; D. De Giorgio, “Cesario di Arles et la “redemptio” dei “captivi infideles”: Vita Caesarii, I, 
32-33”, CrSt 26, 2005, pp. 671-682; P. Van Minnen, “Prisoners of war and hostages in Graeco-Roman 
Egypt”, JJP 30, 2000, pp. 155-163; K. Mosig-Walburg, “Deportationen römischer Christen in das Sasa-
nidenreich durch Shapur I und ihre Folgen: eine Neubewertung”, Klio 92, 2010, pp. 117-156.
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si trova soprattutto negli studi di diritto romano2, mentre per il mondo greco classico 
ed ellenistico abbiamo l’importante lavoro di P. Ducrey3, che è di indubbia utilità per 
un approccio comparativo anche nello studio della situazione tardo antica.
C’è spazio dunque per tentare una prima sintesi delle indicazioni che emergono da 
un ampio dossier di testi, tenendo conto dei diversi livelli di informazione che possia-
mo ricavare per i diversi aspetti della questione: ci sono aree, come quella della sorte 
dei prigionieri in territorio barbarico, per la quale possediamo informazioni generiche 
e frammentarie, ce ne sono invece altre, come l’impegno delle chiese nella redemptio, 
per la quale possiamo seguire con relativa ricchezza di dettagli le circostanze e lo 
svolgimento dell’intervento.
Seguiamo un percorso logico e cronologico, che parte dalle conseguenze dell’im-
patto delle truppe barbariche sul tessuto civico dell’impero, e si dipana poi attraverso 
l’imprigionamento, l’eventuale vendita dei prigionieri, la deportazione in territorio bar-
barico, l’impiego dei prigionieri, il loro eventuale ritorno in patria e le difficoltà che vi 
sono connesse, la loro reintegrazione dopo il rientro. L’imprigionamento era una delle 
opzioni che gli invasori avevano a disposizione nei confronti della popolazione sconfit-
ta. L’uccisione, soprattutto dei maschi adulti, era la scelta più drastica, ma nondimeno 
frequentemente attestata soprattutto nel caso di incursioni di bande. Una situazione 
di questo genere viene vivacemente descritta nella Passio sancti Iuliani di Gregorio 
di Tours4. Una banda di Burgundi circonda il villaggio di Brioude, il vicus Brivatensis, 
dove si trovava il santuario di s. Giuliano, uccide gli uomini e si divide il resto della po-
polazione catturata. La detenzione come prigionieri soprattutto di donne e bambini e 
l’uccisione degli uomini, quando ovviamente non venissero riscattati, è una situazione 
presentata come comune nel de officiis di Ambrogio: il riscatto dei prigionieri fatti dai 
Goti (Illyrici vastitate et Thraciae) al quale egli esorta i cristiani e le chiese libera gli 
uomini dalla minaccia della morte, le donne dalla violazione sessuale, i bambini dalla 
contaminazione degli idoli5. Secondo la narrazione di Zosimo, durante la campagna in 
Grecia del 396/397 Alarico compie sistematicamente la scelta di uccidere gli uomini 
e di portare con sé come bottino donne e fanciulli6. Una situazione di questo genere 
viene specificamente descritta da Sinesio in relazione alle scorrerie degli Austoriani 
nella Pentapoli, che attribuisce loro un interesse esclusivo alla prigionia di donne e 
bambini e ne spiega le motivazioni: i bambini crescendo e le donne partorendo nuovi 
2 Cf. A. Maffi, Ricerche sul postliminium, Milano 1992; Id., Le butin humain et le monde ancien. Normes et 
pratiques de la guerre et de la rançon, Hypotheses 2006, pp. 307-312; M. V. Sanna, “Ricerche in tema 
di redemptio ab hostibus”, Iura 49, 1998, pp. 176-186; Ead., Nuove ricerche in tema di postliminium e 
redemptio ab hostibus, Cagliari 2001; L. D’Amati, Civis ab hostibus captus. Profili del regime classico, 
Milano 2004; G. Nicosia, “Servus hostium e capitis deminutio”, L. Labruna & C. Cascone eds., Civis, 
civitas, libertas, Napoli 2011, pp. 96-109. In ambito storico, per i primi secoli dell’impero, cf. J. Kolen-
do, “Les Romains prisonniers de guerre des Barbares au I et II siècles”, Index 15, 1987, pp. 227-234.
3 P. Ducrey, Le traitment des prisonniers de guerre dans la Grèce antique des origines à la conquête ro-
maine, Paris 1999.
4 Greg. Tur., Pass. Iul. § 7: “viros gladio interfecere, reliquum vulgus sorte dividere parant”.
5 Ambr., de off. II, 15, 70. 
6 Zos. V, 5, 6.
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figli avrebbero accresciuto il numero dei loro combattenti7. In qualche raro caso sono 
attestati specificamente massacri degli abitanti maschi di una città, come quello che 
avvenne a Milano, quando la città fu presa e devastata dagli Ostrogoti comandati da 
Uraias8. Secondo Procopio ben 300.000 uomini furono passati per le armi in quell’oc-
casione, mentre le donne furono donate come schiave ai Burgundi inviati come alleati 
dal re franco Theodebert. La ferocia della reazione gota è motivata dalla volontà di 
punire la città per il sostegno offerto alle truppe bizantine, ma costituisce un episodio 
estremo dell’atteggiamento gotico durante la guerra nei confronti della popolazione 
romana dell’Italia. In seguito Totila manterrà un atteggiamento assai più moderato nei 
confronti della popolazione romana.
La diversa sorte dei componenti della popolazione assoggettata, dal momento che 
le fonti attribuiscono ordinariamente ai barbari una totale indifferenza alla conserva-
zione dei legami familiari, portava frequentemente alla divisione dei nuclei famigliari 
non solo all’interno dei deportati in prigionia ma anche fra coloro che venivano depor-
tati e coloro che restavano in patria. Teodoreto di Cirro racconta, in una lettera al ve-
scovo di Aigai Eustazio, la bella storia della nobile Maria che era stata fatta prigioniera 
in Libia con una sua ancella ed era stata venduta dai mercanti di schiavi ed acquistata 
a Cirro. Conosciuta la sua vicenda, alcuni soldati residenti nella città la avevano ri-
scattata. Quando Teodoreto, al suo ritorno nella città, ebbe appreso la vicenda, lodò 
e ringraziò i soldati ed affidò la fanciulla a suoi diaconi, pagandone il mantenimento. 
Dieci mesi dopo la fanciulla venne a sapere che il padre era ancora vivo e manifestò 
il desiderio di ricongiungersi a lui. Teodoreto scrisse allora questa lettera di racco-
mandazione al vescovo di Aigai, pregandolo di occuparsi del ritorno della fanciulla 
imbarcandola su una nave di mercanti che frequentavano la fiera locale9. Gregorio 
Magno riporta il caso di un Faustinus che aveva contratto un debito di 130 solidi per 
riscattare le figlie prigioniere10. Fausto di Riez invita alla generosità nei confronti di 
una persona che aveva moglie e figli prigionieri11. I prigionieri che non erano messi 
subito in vendita potevano subire talora anche spostamenti molto lunghi che li ren-
devano difficilmente rintracciabili, se non ad una ricerca organizzata e sistematica. 
Genserico, dopo il sacco di Roma nel 455, imbarcò verso l’Africa numerosi prigionieri 
che il vescovo di Cartagine, secondo la narrazione di Vittore di Vita, cercò in parte 
di riscattare vendendo gli oggetti d’oro e d’argento di proprietà della chiesa12. Per 
accogliere i riscattati il vescovo mise a disposizione due basiliche provvedendole di 
letti e occupandosi della loro alimentazione e perfino dell’assistenza medica. Si tratta 
evidentemente al più di poche centinaia di persone a fronte di un numero di prigionieri 
valutabile senz’altro nell’ordine delle migliaia. Il vescovo di Pavia Epifanio, inviato in 
missione da Teoderico13, ottenne dal re burgundo Gundobado la liberazione di migliaia 
7 Syn., Or. 2, 3.
8 Procop., Bell. VI, 21, 39.
9 Theodor., Ep. 70. 
10 Greg. Magn., Ep. VII, 35.
11 Faust. Reie., Ep. 11.
12 Vict. Vit., Hist. pers. Afr. prov. I, 25.
13 Cf. A. Gillett, Envoys and Political Communication in the Late Antique West, 451-533, Cambridge-New 
York 2003, pp. 163 e ss.
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di prigionieri deportati qualche anno prima in paese burgundo dal re, che era interve-
nuto nella guerra fra Teoderico ed Odoacre, come alleato del primo. I prigionieri erano 
dispersi nel territorio:nelle città (a Lione ne vengono riscattati 400, ma altri vengono 
liberati a Ginevra ed in altre città della Sapaudia, che era governata dal fratello di 
Gundobado, Godigisel), ma anche nelle campagne, dove presumibilmente operavano 
come coloni. Ennodio scrive nella Vita di Epifanio che all’accorrere dei prigionieri si 
sarebbe potuto credere che le campagne galliche si fossero spopolate (desolata cre-
deres esse etiam incolis rura Gallorum)14. In paese burgundo, dopo però la caduta del 
regno nel 532, vengono inviate le donne di Milano, secondo la narrazione di Procopio, 
dopo la conquista della città nel 539 da parte degli Ostrogoti di Uraia (gli uomini della 
città, come abbiamo ricordato, sarebbero stati uccisi tutti)15. Un movimento opposto di 
prigionieri, dalla Gallia all’Italia è richiamata nella Vita di Cesario di Arles: il vescovo 
era stato portato sotto scorta a Ravenna di fronte a Teoderico16 e la ragione potrebbe 
esserne, come suggerisce Klingshirn, il sospetto di un atteggiamento favorevole nei 
confronti dei Burgundi sconfitti dagli Ostrogoti17. A Ravenna però, nella narrazione 
della Vita, il re cambia atteggiamento, impressionato dalla figura del vescovo, e gli of-
fre in dono un piatto d’argento di sessanta libbre che Cesario vende e con il ricavato ri-
scatta prigionieri. Teoderico approva il suo gesto ed anzi invita i suoi cortigiani ad altre 
donazioni. Cesario ritrova e riscatta dando loro la possibilità di tornare in Gallia, pri-
gionieri provenienti dal territorio oltre la Durance e soprattutto dalla città di Orange. 
Klingshirn suggerisce che possa essersi trattato di prigionieri burgundi deportati in 
Italia nella campagna ostrogotica in Provenza contro i Burgundi. Si può dubitare però 
che Teoderico e la sua corte abbiano sostenuto con l’entusiasmo descritto dalla Vita 
Caesarii un’operazione di riscatto di nemici. Dell’asservimento da parte delle truppe di 
Teoderico di gran parte degli abitanti di Orange, richiamata dalla Vita, non conosciamo 
le circostanze. Non possiamo sapere se fossero asserviti solo Burgundi presenti nella 
città, i cui abitanti si può presumere che fossero in maggioranza Romani. In queste 
circostanze non si andava troppo per il sottile e comunque si può pensare che la città 
fosse accusata di aver sostenuto i Burgundi contro gli Ostrogoti e che questo giustifi-
casse la deportazione anche di abitanti romani. Non è improbabile in sostanza che tra 
gli abitanti di Orange deportati in Italia ci fossero anche Romani. E’ forse la volontà di 
Cesario di riscattare questi prigionieri e riportarli nella patria, ora in mano ostrogoti-
ca, che poteva incontrare il favore di Teoderico.
Ci sono deportazioni di raggio più limitato, che ugualmente però comportano una 
ricerca dei prigionieri, come quelle narrate da Eugippio nella Vita Severini, di Romani 
che vengono portati oltre il Danubio da bande di razziatori18. Alla deportazione da parte 
dei barbari si somma in molti casi l’intervento dei mercanti di schiavi che vendono i 
14 Ennod., Vita Epiph. 171.
15 Procop. Bell. VI, 21, 39. 
16 Vit. Caes. I, 36.
17 W. Klingshirn, “Caesarius...”, cit., pp. 191-192.
18 Eug., Vit. Sev. 9, 1: “interea cuidam cum coniuge liberisque redempto praecepit – sc. Severinus – 
transvadare Danuvium ut nomine ignotum in nundinis quaereret barbarorum quem in tantum divina 
revelatione didicerat”.
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prigionieri in territori spesso assai distanti dal luogo in cui essi sono stati acquistati 
dai razziatori barbarici. Abbiamo richiamato il caso, descritto in una lettera di Teodo-
reto, di una fanciulla libica venduta a un abitante di Cirro. Ambrogio, come abbiamo 
visto, parla di una ampia disseminazione nel territorio di prigionieri fatti dai Goti in 
Tracia ed in Mesia. 
Come abbiamo accennato, sono assai più rari gli accenni all’utilizzazione dei pri-
gionieri in territorio barbarico, se non nel caso di cristiani che conquistano il rispetto 
dei barbari e ottengono la loro conversione attraverso le loro capacità taumaturgiche, 
come la nipote del vescovo di Sitifis, che, nella narrazione di un’epistola di Agosti-
no19, cura i figli del barbaro che l’aveva presa prigioniera e per questa ragione viene 
restituita ai genitori cum honore magno. E’ difficile pensare, se non in casi sporadici, 
ad un impiego militare di civili prigionieri, come avvenne, secondo la testimonianza 
di Zosimo-Eunapio, per i prigionieri impiegati come marinai dai Goti nel III secolo. Ha 
probabilmente ragione Peter Heather20 quando afferma che la carriera dell’ex pri-
gioniero che Prisco di Panion incontra nel campo degli Unni è una vicenda tutt’altro 
che comune. Lo storico apprende dalla sua viva voce che il personaggio era stato un 
mercante che, assegnato come prigioniero ad un capo unno, Onegesius, si era distinto 
per valore militare e poi attraverso il bottino fatto in guerra si era riscattato ed era 
entrato nel suo seguito, si era sposato con una unna ed aveva raggiunto una posizione 
onorevole. L’eccezionalità del trattamento del personaggio da parte del capo unno 
pare confermata da un altro episodio raccontato da Prisco, in cui un architetto roma-
no, prigioniero dello stesso Onegesius, aveva costruito dei bagni per il suo padrone e 
si attendeva come ricompensa la liberazione. Fu invece ridotto a servo impiegato nei 
bagni che egli stesso aveva costruito21. Un numero rilevante di prigionieri romani non 
veniva venduto o riscattato e viveva al servizio dei guerrieri barbari ai quali era stato 
assegnato come bottino. Quando nel 474 un legato romano negozia con Genserico la 
liberazione di prigionieri romani, il re vandalo si dichiara disposto a liberare i prigio-
nieri in suo possesso, ma afferma che non può costringere i suoi uomini a vendere 
gli schiavi che sono loro toccati nella spartizione del bottino22. In un certo numero di 
casi si può pensare che, analogamente, integrandosi in qualche misura nelle società 
barbariche in cui ci si era venuti a trovare, attraverso però vicende plurigenerazionali, 
si potessero raggiungere posizioni di relativo prestigio. E’ questo il caso di Wulfila, 
che discendente da prigionieri romani di Cappadocia deportati in territorio gotico nel 
III secolo23, conosceva, oltre al gotico, il greco ed il latino ed era stato capace di tra-
durre in gotico la Bibbia, dunque presumibilmente apparteneva ad una élite gotica 
che aveva possibilità di acculturazione. In un contesto politico ed economico-sociale 
19 Aug., Ep. 111, 7.
20 P. Heather, Empires and Barbarians: the Fall of Rome and the Birth of Europe, Oxford-New York 2010.
21 Prisc., fr. 11, 2.
22 Malch., fr. 3.
23 Cf. E. A. Thompson, The Visigoths in the Time of Ulfila, Oxford 1966; N. McLynn, “Little Wolf in the 
Big City: Ulfila and his Interpretes”, J. Drinkwater & B. Salway eds., Wolf Liebeschütz Reflected. Es-
says Presented by Colleagues, Friends and Pupils, London 2007, pp. 125-136; A. Chauvot, “Ulfila dans 
l’oeuvre de Philostorge”, D. Meyer en collaboration avec B. Bleckmann, A. Chauvot & J.M. Prieur eds., 
Philostorge et l’historiographie de l’Antiquité Tardive, Stuttgart 2011, pp. 289-306.
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differente, conosciamo da una fonte agiografica la carriera di un discendente da de-
portati in Persia sotto Shapur I, che diventò sovrintendente delle officine reali e poi 
subì il martirio sotto Shapur II24. D’altra parte, in un contesto economico-sociale de-
bolmente strutturato come quello barbarico, saranno stati di una gamma limitata 
gli impieghi produttivi dei prigionieri. Si potrebbe pensare, anche se non ne abbiamo 
informazione esplicita, che maschi adulti in età giovanile potessero essere utilizzati 
al seguito dei combattenti come valletti. La narrazione che abbiamo richiamato del-
la missione del vescovo Epifanio in paese burgundo potrebbe far pensare che, in un 
territorio romanizzato, i prigionieri liguri venissero utilizzati come lavoratori rurali o 
addirittura coloni. Secondo una notizia di Vittore di Vita, prigionieri in Africa dei Mauri 
vennero impiegati nel lavoro nelle miniere25. E’ naturale pensare però che la maggior 
parte dei prigionieri, particolarmente ovviamente soprattutto le donne e i bambini e gli 
adolescenti, fosse utilizzata nel lavoro domestico. 
Una parte importante dei prigionieri era destinata alla vendita per la quale, come 
vedremo, si mobilitavano personalmente privati, legati o non da rapporti di parentela 
o di amicizia con i redimendi, chierici e benefattori laici, ma anche commercianti inte-
ressati al traffico di forza lavoro, ad acquisire dunque persone da utilizzare in condi-
zione servile. La vendita avveniva in luoghi e circostanze diverse. Eugippio nella Vita 
di Severino parla di un mercato di barbari, nundinae barbarorum, in cui i prigionieri 
venivano messi in vendita al di là del Danubio, in cui il santo manda a rintracciare e a 
riscattare un prigioniero il cui aspetto fisico egli aveva appreso in sogno e che descrive 
dettagliatamente ai suoi emissari26. Una situazione analoga è presupposta nella nar-
razione della vita di Eligio di Noyon nei primi decenni del VII secolo27, che accorre dove 
viene a sapere che sono in vendita prigionieri e ne riscatta decine per volta. Un’ope-
razione sistematica di asservimento di popolazioni romane da mettere in vendita sul 
mercato degli schiavi è condotta, secondo la testimonianza di Procopio, dalla pirateria 
vandalica con la collaborazione dei Mauri. Lo storico scrive che ogni anno venivano 
compiute scorrerie in Italia e in Sicilia, riducendo in schiavitù intere città, rivolgendosi 
poi all’Illirico e alla Grecia28. D’altra parte la vendita di prigionieri e di schiavi su mer-
cati, che non è detto dovessero in tutti i casi essere mercati specializzati nella vendita 
di schiavi, è la situazione più plausibile per comprendere il successo della ricerca di 
prigionieri romani sul territorio. Si può pensare che in questi mercati, al di là della fre-
quentazione di persone interessate alla ricerca di specifici captivi o di benefattori laici 
o ecclesiastici desiderosi di compiere un’opera caritatevole, dovessero operare anche 
commercianti di schiavi. A questo proposito è estremamente interessante un passo de 
de officiis ambrosiano in cui il vescovo di Milano lamenta la diffusione della messa in 
vendita di prigionieri romani dopo l’invasione gotica della Tracia e dell’Illirico in segui-
to alla battaglia di Adrianopoli: “quanti erano in vendita i prigionieri in tutto il mondo 
24 Cf. K. Mosig-Walburg, “Deportationen,...”, cit., p. 151 e ss.
25 Vict. Vit., Hist. pers. Afr. prov. III, 67.
26 Eug., Vit. Sever. 9, 1.
27 Vit. Elig. Noviom. 1, 9.
28 Procop., Bell. III, 5, 22-23.
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(quanti ubique venales erant toto captivi orbe!)!”29. Ambrogio lamenta che una parte di 
questi prigionieri erano stati riscattati dalle chiese ma che erano stati rivendicati in 
schiavitù da persone non identificate. E’nota la difficoltà, soprattutto da parte degli 
humiliores, di far riconoscere la propria identità di liberi, spostandosi in territori in cui 
erano sconosciuti. Un parallelo interessante alla situazione denunciata da Ambrogio 
potrebbe essere ritrovato in una costituzione del 405 di Onorio, in cui si accenna allo 
spostamento in massa dall’Illirico di abitanti che temevano incursioni barbariche. Ciò 
li aveva esposti ad una adsidua petitorum libido, da parte di persone cioè che, approfit-
tando dell’incertezza della loro identità, avrebbe voluto rivendicarne lo status di schia-
vi30. La diffusione toto orbe di prigionieri, richiamata nel passo ambrosiano, se non è 
solo un’enfatizzazione retorica, potrebbe essere spiegata con il fatto che i prigionieri 
romani catturati dai Goti dopo Adrianopoli e messi in vendita dai barbari in Tracia ed in 
Mesia, attraverso la mediazione di commercianti che ne acquistavano numeri cospicui 
e a bassi prezzi, fossero poi messi in vendita anche in territori relativamente lonta-
ni31. Se in molti casi viene attestato, o si deve presupporre, un acquisto compiuto da 
mercanti di schiavi, la vendita poteva avvenire da parte di barbari a semplici privati32. 
Massimo di Torino mette in guardia i suoi fedeli contro degli incauti acquisti presso 
venditori barbari di oggetti e persone preda di razzie33. E’ naturale pensare che in certi 
casi i compratori di prigionieri romani da barbari fossero gli stessi militari. 
La redemptio dei prigionieri romani è il tema al quale è dedicata la maggiore atten-
zione nelle nostre fonti, soprattutto in quelle cristiane. Lo stato romano, sia il potere 
centrale, sia quello locale, sembra avere un ruolo limitato in questa operazione. Fin-
ché esso mantiene una superiorità sul piano militare, può intervenire in maniera forte 
per ottenere la restituzione di prigionieri, anche civili. In questo atteggiamento viene 
presentato come esemplare dalla storiografia pagana l’imperatore Giuliano che pre-
tende da Vadomar la restituzione totale dei prigionieri e fa compiere al proposito un 
censimento nei territori gallici di confine di tutti cittadini romani che presumibilmente, 
sulla base delle testimonianze raccolte, sono stati fatti prigionieri34. Dopo la vittoria su 
Alarico a Pollenzo, Claudiano celebra la liberazione di un gran numero di prigionieri 
dei Visigoti35. L’indebolimento della forza militare romana porta però a trattative al 
29 Ambr., de off. II, 15, 70: “fuerunt tamen qui et quos ecclesiae redemerunt in servitutem revocare vellent, 
ipsa graviores capti vitate qui inviderent alienae misericordiae. Ipsi si in captivitatem venissent servirent 
liberi, si venditi fuissent servitutis ministerium non recusarent...”.
30 CTh X, 10, 25.
31 Sulla vendita come schiavi di liberi in età tardo antica, cf. V. Neri, “Tra schiavi e liberi: aspetti della 
mobilità sociale tardo antica”, Koinonia 36, 2012, pp. 89-107. 
32 L’espressione commercio redemptus e simm. che si trovano in molte costituzioni dioclezianee incluse 
nel Codex Justinianus (cf. per es. CI 8, 50, 10 (293): commercio redempta; CI 8 50, 11 (293): si liberum captum 
te ab hostibus commercio redemit Sabinus; CI 8, 50, 12 (293): ab hostibus capti et non commercio redempti; 
CI 8, 50, 13 (294): is qui te ab hostibus ingenuam captam commercio redemit non indicano necessariamente 
l’invervento di commercianti ma il semplice pagamento di un pretium per il riscatto dei prigionieri. 
33 Max. Taur., Serm. 18, 3: “Bonum est emere, sed in pace quod propria uoluntate uenditur, non in de-
praedatione quod raptum est. [...] Vnde enim barbaro auri gemmarumque monilia? Vnde, rogo, Romana 
mancipia? Scimus ea conprouincialium nostrorum esse uel ciuium”.
34 Zos. III, 4, 4.
35 Claud., Bell. Get., vv. 616-622. 
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proposito in situazioni in cui i Romani accettano condizioni che in altri tempi avreb-
bero considerato umilianti. Secondo un frammento di Prisco di Panion, gli Unni di 
Attila pretendono dai Romani che vengano restituiti tutti coloro che, provenendo da 
popolazioni gotiche al di là del Danubio, avevano trovato rifugio in territorio imperiale, 
insieme ai prigionieri romani catturati come bottino che erano fuggiti senza aver pa-
gato il riscatto e che si trovavano ora in territorio romano, chiedendo in caso contrario 
il pagamento di otto solidi per ogni prigioniero che le autorità romane ritengano di non 
consegnare36. In periodi di successo militare anche nel VI secolo, come nelle guerre 
dell’impero orientale contro gli Ostrogoti ed i Vandali, sono attestati da Procopio epi-
sodi di liberazione di prigionieri attraverso operazioni militari, come nel caso della 
liberazione di prigionieri romani, tra i quali senatori, che Totila aveva fatto trasportare 
nelle città della Campania37. Episodi analoghi sono attestati in Africa, dove le truppe 
bizantine tendono agguati ai Mauri carichi di bottino e di prigionieri e si impadronisco-
no dei prigionieri38.
Imperatori e funzionari fanno donazioni alle chiese con l’impegno specifico che 
vengano utilizzate per il riscatto dei prigionieri. Soprattutto però l’intervento dallo sta-
to nel riscatto dei prigionieri si esercita nel riconoscimento e nella facilitazione del 
ruolo delle chiese in questo ambito. In una costituzione di Onorio del 10 dicembre 408, 
riportata integralmente nella Sirmondiana 16, vengono coinvolti nella protezione del 
ritorno dei prigionieri e dell’applicazione nei loro confronti del postliminium, oltre alle 
curie cittadine, le chiese dei luoghi vicini, sacerdotes vicinorum et proximorum locorum 
ecclesias retinentes39. L’imperatore Leone affida ai vescovi la gestione di legati e fe-
decommessi esplicitamente destinati al riscatto dei prigionieri senza che il testatore 
specifichi la persona alla quale è affidato il compito di eseguire questa sua volontà40. 
I vescovi sono sottoposti in questo caso ad un controllo amministrativo che appare 
rigido: debbono dichiarare immediatamente ai governatori provinciali l’ammontare 
della somma ricevuta e la data in cui l’hanno ricevuta ed entro un anno rendere noto il 
numero di prigionieri riscattati ed i prezzi pagati41. Giustiniano consente ai vescovi una 
rivendicazione perpetua fino a cento anni di legati, fedecommessi e donazioni fatte a 
favore del riscatto di prigionieri42 e riconosce ai testatori la facoltà di istituire eredi di 
tutto il loro patrimonio i captivi, in deroga alla lex Falcidia43. L’imperatore riconosce 
infine ai vescovi la gestione a questi fini di proprietà di cui sono nominati eredi addi-
36 Prisc., fr. 1.
37 Procop., Bell. VII, 26.
38 Procop., Bell. IV, 10, 5; IV, 13.
39 La costituzione è riportata per intero in CI 8, 50, ma il passo riguardante l’intervento dei cristiani 
è riportata anche in CI 1, 4, 11, accennando più specificamente al ruolo dei vescovi (ad reverentiam 
pontificalem).
40 CI 1, 3, 28, 1: “sin autem, persona non designata, testator absolute tantum modo summam legati vel 
fideicommissi taxaverit, quae debeat memoratae causae proficere, vir reverentissimus episcopus illius 
civitatis ,ex qua testator oritur habeat facultatem exigendi, quod huius rei gratia fuerit derelictum, pium 
defuncti propositum sine ulla cunctatione, ut convenit, impleturus”.
41 CI 1, 3, 28, 2.
42 CI 1, 2, 23, 3.
43 CI 1, 3, 48 pr.
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rittura i captivi stessi, sia attraverso l’uso dei reditus della proprietà, sia attraverso la 
vendita di beni mobili44.
Le fonti in cui si fa riferimento al riscatto di prigionieri, che sono principalmente 
fonti cristiane, potrebbero portare ad una sopravvalutazione del ruolo diretto delle 
chiese in questo ambito. Nelle operazioni di riscatto si mobilitano in molti casi privati 
che spesso solo in un secondo momento si impegnano ad ottenere l’intervento, sul 
piano finanziario e su quello della mediazione, delle chiese. 
Intervengono, com’è da attendersi, in primo luogo parenti ed amici dei prigionieri. 
Nei testi che possediamo le testimonianze di questo genere di riscatto si collocano 
prevalentemente nel contesto di situazioni di indebitamento e di richiesta di aiuto alla 
chiesa. Un caso interessante è richiamato in una lettera di Ruricius di Limoges al ve-
scovo di Arles Aeonius: un presbitero di nome ironicamente Possessor (Ruricio stesso 
osserva che lo era di nome, non di fatto, dal momento che aveva speso tutta la sua 
proprietà per il riscatto del fratello, ed oltre a ciò, era ricorso a creditori, nei confronti 
dei quali sembra aver impegnato la sua stessa persona al di fuori della sua città (se 
creditorum maluit esse captivum…ipse extorris factus est patria)45. Gregorio Magno in 
una lettera al vescovo di Messina Dono, gli espone il caso di un Faustinus che, per 
riscattare le figlie dalla prigionia, aveva contratto un debito di 130 solidi, di cui aveva 
potuto restituirne solo 30. Gregorio esorta il vescovo ad accollarsi il pagamento di ciò 
che resta del debito, vendendo anche i beni preziosi della chiesa46. Ambrogio nel de 
Tobia aveva presentato come un caso tipico di indebitamento quello per il riscatto dei 
propri famigliari dalla prigionia, mettendone in evidenza le difficoltà47. Si può pensare 
che in questi casi i barbari detentori dei prigionieri cerchino un contatto diretto o indi-
retto con le famiglie, sotto la minaccia dell’uccisione del parente, come emerge dalla 
lettera di Ruricio che abbiamo appena citato. 
Il riscatto poteva avvenire tramite un benefattore privato. Ambrogio nel de offici-
is, con un chiaro richiamo a Cicerone, elogia come virtù civica e cristiana insieme la 
generosità privata nel riscatto di prigionieri (praecipua est igitur liberalitas redimere 
captivos)48. Agostino presenta l’impegno diretto dei ricchi nel riscatto dei prigionieri 
come un’espressione di misericordia che dovrebbe essere “normale”: un uomo mi-
sericordioso considera che ha denaro da spendere, si reca dai barbari e riscatta dei 
prigionieri49. E’ un merito che viene esaltato nell’elogio anche su epigrafe dell’impe-
gno caritatevole, non solo di ecclesiastici: è questo il caso della nobile marsigliese 
44 CI 1, 3, 48, 2.
45 Ruric. Lemov., Ep. II, 8. Cf. l’edizione con commento di M. Neri, Pisa 2009. Cf. anche C. Moussy, “La 
correspondance de Rurice de Limoges”, L. Nadjo & E. Gavoille eds., Epistulae antiquae. Actes du I col-
loque “Le genere epistolaire antique et ses prolongements”, Louvain-Paris 2000, pp. 85-99.
46 Greg. Magn. , Ep. VII, 35.
47 Ambr., de Tob. 3, 9: “simul ut aliqui necessitate constrictus aut pro suorum redemptione sollicitus, 
quos captiuos barbarus uendat, rogare coeperit, statim diues uultum auertit, naturam non recognoscit, 
humilitatem supplicis non miseratur, necessitatem non subleuat, fragilitatem communem non considerat, 
stat inflexibilis, resupinus, non precibus inclinatur, non lacrimis mouetur, non heiulatibus frangitur, iurans 
quod non habeat, immo et ipse faeneratorem requirat, ut necessitatibus subueniat suis”.
48 Ambr., de off. II, 15, 71.
49 Aug., Serm. 134, 3. 
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Eugenia che con le sue ricchezze liberò i prigionieri dalle inique catene (captivos…
vinculis laxavit iniquis)50. L’esistenza di benefattori impegnati nel riscatto dei prigionieri 
è richiamata nella già citata Sirmondiana 16 del 408, in cui la loro azione viene descrit-
ta come compiuta propter utilitatem publicam. La costituzione riconosce il dovere da 
parte dei riscattati e delle loro famiglie di restituire il riscatto pagato per evitare che 
la considerazione del danno economico porti all’inaridimento di questa forma di bene-
ficenza51. Questa considerazione viene approvata anche dalla chiesa. Gregorio Magno, 
richiamando anche le leggi dello stato, oltre che quelle della chiesa, sul riscatto dei 
prigionieri, in una lettera al vescovo di Siponto Felice, afferma che è giusto ed oppor-
tuno restituire la somma impiegata nella redemptio da privati per evitare questi si 
pentano del loro impegno52. I personaggi impegnati in questa attività non sembrano 
essere propriamente degli evergeti, ma la lode che ricevono dall’imperatore Onorio 
e da Gregorio Magno esclude presumibilmente che possa trattarsi di commercianti 
di schiavi, che in qualche caso potrebbero riscattare prigionieri per conto dei loro fa-
migliari ed amici, ricevendone la restituzione del riscatto pagato, magari con qualche 
maggiorazione. Si può pensare però che fossero in molti casi persone che avevano 
frequenti contatti con i barbari, per esempio commercianti. I limiti di questa genero-
sità “civica” vengono chiaramente richiamati nella citata Sirmondiana: i redemptores 
vorrebbero che fossero loro ripagate anche le spese per il mantenimento dei redemp-
ti, cosa che l’imperatore rifiuta affermando che queste debbano essere considerate 
un gesto gratuito di humanitas53. Inoltre ritengono inadeguato l’obbligo di prestazioni 
d’opera per cinque anni imposto dalla legge ai redempti che non sono in grado di resti-
tuire il riscatto54. C’erano dunque forme e gradazioni diverse nell’impegno dei privati 
nella redemptio dei prigionieri, dalla generosità totalmente gratuita, che poteva essere 
ispirata da valori civici e/o cristiani, all’impegno con la prospettiva, che pure non era 
priva di rischi, della restituzione delle somme impiegate, oltre che naturalmente del-
la gratitudine della famiglia dei riscattati, fino alla posizione sordida, come abbiamo 
suggerito, di coloro che approfittavano della situazione per lucrare.
In ambito cristiano c’è anzitutto da segnalare l’importanza che il riscatto dei prigio-
nieri assume tra le opere di carità. Se in Ambrogio ed Agostino il riscatto dei prigionieri 
50 CIL XII, 481=ILCV, 179=CLE, 1147. Cf. su questo impegno da parte di ecclesiastici, CIL XIII, 5251=ILCV, 
1079=CLE, 1378=AE, 1997, 1197; ICERV, 278=RIT, 939=CLEHisp, 130=IHC, 413; ICUR II, 4155; RICG 15, 
99.
51 Sirm. 16: “exceptis his, quos quis barbaris vendenti bus emisse docebitur, a quibus status sui pretium 
propter utilitatem publicam emptoribus aequum est redhiberi, ne ingentis damni consideratio in tali ne-
cessitate positis negari faciat emptionem et inveniamur, quorum libertati consuli voluimus, saluti potius 
obfuisse”.
52 Greg. Magn., Ep. IV, 17: “sine aliqua mora sicut sumus praefati restitue, quatenus nec creditorem 
tempore necessitatis afflicto subvenisse paeniteat, et hic onere maeroris exutus, mente libera officii sui 
ministerium sollicite ac competenter exhibeat...”.
53 Sirm. 16; “Quibus si quicquam in usum recuperandarum virium vestium vel alimoniae dicatur impen-
sum, humanitati sit praestitum, nec maculet boni facti gloriam avara victualis sumptus repetitio, cum 
forsitan alimoniae istius mercedes operarum reddiderit compensatio”.
54 Ibid., “Nec honestas emptoribus quinquennii tempus ad compensationem maioris forsitan pretii datum 
ingemiscat exiguum, quia humanae vitae fragilitas forte intra metas potest temporis constituti deficere 
nec ad legis beneficium pervenire”.
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è spesso indicato come una delle opere di carità, in alcuni scrittori cristiani del V e del 
VI secolo esso assume un rilievo assoluto e captivi e pauperes sono associati frequen-
temente come i principali beneficiari dell’elemosina. Vescovi come Cesario di Arles o 
monaci come Severino esortano alla sollecitudine nei confronti di poveri e prigionieri e 
ne sono elogiati nelle loro biografie (come già Ambrogio)55. Un analogo elogio troviamo 
nell’epitafio del vescovo Sergio di Tarragona56, come anche in quello della nobile mar-
sigliese Eugenia57 o ancora in quello del vescovo di Vienne Namatius58, ai quali abbia-
mo accennato. D’altronde talora captivi e pauperes sono associati come destinatari di 
donazioni alle chiese. La sorella dell’imperatore Maurizio, Teoctista, invia a Gregorio 
Magno nel 595 trenta libbre d’oro, in redemptionem captivorum dandas atque pauperi-
bus erogandas59. Nel 597 Gregorio riceve un’altra donazione da Costantinopoli, questa 
volta dal medico di corte Teodoro, da impiegare a vantaggio di poveri e di prigionieri, 
captivis vel pauperibus60. Abbiamo visto come nella legislazione giustinianea (ma forse 
non c’è ragione di pensare che forme analoghe fossero presenti anche in Occidente) 
siano richiamati legati e fedecommessi a vantaggio della redemptio dei prigionieri o 
addirittura testamenti in cui i prigionieri sono designati come eredi (ed in questo caso 
alla chiesa è affidata la gestione di questi lasciti). Ci sono testimonianze di chiese e 
vescovi che organizzano collette per la liberazione di prigionieri. Del vescovo Germano 
di Parigi si narra che tutte le volte che era invitato a pranzo, egli promuoveva una col-
letta tra i commensali che potesse servire al riscatto anche di un solo prigioniero61. In 
ambito siriaco Giovanni Malalas racconta che prigionieri di un regolo saraceno otten-
gono il permesso di inviare una supplica al patriarca di Antiochia Ephrem chiedendo 
di intervenire per il loro riscatto62. La lettera viene letta in tutte le chiese della città e 
tutti, a partire dal vescovo e dal clero offrono contributi per questo scopo. 
Oltre a ricevere contribuzioni specificamente destinate al riscatto dei prigionieri, 
le chiese impiegano a questo scopo i loro beni. A questo scopo non vengono venduti, 
se non in rari casi, immobili, ma oggetti preziosi d’oro e soprattutto d’argento. Questo 
genere di vendita era talora motivo o pretesto di discussione e di conflitto all’interno 
della chiesa. Ambrogio nel de officiis ricorda come la sua decisione di vendere a peso, 
dopo averli spezzati, i vasi argentei della chiesa milanese per il riscatto di prigionieri 
aveva sollevato critiche da parte ariana soprattutto per il fatto che oggetti del culto 
cristiano sarebbero andati in mano a pagani. Ambrogio ribatte che i vasi, una volta 
fusi, sono semplice metallo che non può essere preferito alla vita di fedeli63. Grego-
rio Magno deve ribadire, scrivendo a vescovi italici, che la vendita di vasi preziosi a 
55 Eug., Vit. Sever. 9, 1; 17, 1; 29, 1; 42, 1; Caes. Arel., Serm. 30, 4; 35, 4; 39, 1; 71, 2; 141, 2; Ambr., Exp. 
Ps. 118, de off. II, 21, 109; Paulin., Vit. Ambros., 4.
56 ILCV, 1091.
57 CIL XII, 481=ILCV, 1079.
58 RICG 15, 99.
59 Greg. Magn., Ep. VII, 23.
60 Greg. Magn., Ep. VII, 25. 
61 Vit. Germ. Paris., 22.
62 Mal., Chron.§ XVIII, 59.
63 Ambr., de off. II, 28, 136.
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questo scopo è consentito dalle leggi della chiesa64 ed in taluni casi sembra ingiungere 
questa vendita come unica soluzione possibile, apparentemente vincendo resistenze 
inespresse. Il pontefice prescrive però misure di controllo per evitare possibili abusi o 
motivi di critica. Scrivendo al vescovo di Fano Fortunato, Gregorio autorizza la vendita 
di beni preziosi per pagare un debito contratto dalla chiesa di Fano per il riscatto di 
prigionieri, ma stabilisce che essa debba avvenire alla presenza di un defensor eccle-
siae che verifichi che la vendita avvenga solo nella misura richiesta dal pagamento 
del debito65. In qualche caso si trattava della vendita di una quantità cospicua di beni 
preziosi, come Vittore di Vita testimonia fu fatta dal vescovo di Cartagine per riscatta-
re i prigionieri romani di Genserico66 o la vendita attestata dalla più tarda Passio del 
vescovo Leodegarius di Autun, morto nel 679, che avrebbe ricavato 5.000 solidi dalla 
vendita di questi beni67. Le somme ricavate potevano consentire il riscatto di centinaia 
di prigionieri. In altri casi si tratta di vendite più limitate, per il riscatto di singoli pri-
gionieri, spesso ecclesiastici. Gregorio Magno richiama il caso della spesa di undici 
libbre d’argento da parte della chiesa di Fermo per il riscatto di un suo chierico, poi 
divenuto vescovo, e dei suoi due figli68. Sembrano esserci state pressioni, di cui è in-
definita la provenienza, ad una restituzione del riscatto, come avveniva nel caso dei 
privati. Il pontefice rassicura i due figli, ribadendo il principio che il riscatto è stata 
un’opera di carità, dalla quale non possono provenire fastidi per i riscattati. Sono però 
attestati anche casi di abusi in questo ambito, che rendono in qualche misura giusti-
ficati i sospetti e le discussioni. Prisco riporta un episodio significativo riguardante il 
vescovo di Sirmio che, temendo una cattura o addirittura la morte da parte degli Unni 
che assediavano la città, affida vasi d’oro della chiesa a un Costanzo, con l’impegno di 
impiegarli per il suo riscatto nel caso fosse stato fatto prigioniero, o per la liberazione 
dei prigionieri della città nel caso fosse stato ucciso. Costanzo deposita questi beni 
preziosi presso un banchiere a Roma, come pegno per il prestito di una somma di 
denaro. Attila addirittura rivendica questi beni come parte del bottino di Sirmio che gli 
sarebbe stata sottratta69.
È naturale poi che, nel collasso delle istituzioni cittadine e statali, il vescovo diventi 
anche in questo campo l’autorità riconosciuta nelle trattative con i barbari sul riscatto 
dei prigionieri, anche se il carattere celebrativo di molti testi cristiani enfatizza oltre 
la presumibile realtà il ruolo dei vescovi e degli uomini santi, come Severino. Ci si può 
chiedere, per esempio, se le migliaia di prigionieri liberati dal re burgundo Gundoba-
do lo siano stati per il carisma del vescovo Epifanio, come sostiene la vita scritta da 
Ennodio, o non piuttosto principalmente per l’autorità di Teoderico dal quale egli era 
inviato. Nella letteratura agiografica la manifestazione più evidente del carisma degli 
64 Greg. Magn., Ep. VII, 35: “et sacrorum canonum et legalia statuta permittunt ministeria ecclesiae pro 
captivorum esse redemptione vendenda…nam sicut omnino grave est frustra ecclesiastica ministeria 
venundare, sic iterum culpa est imminente huiuscemodi necessitate res maxime desolatae ecclesiae cap-
tivis suis praeponere et in eorum redemptione cessare”. Cf. anche VII, 13; IX, 52.
65 Greg. Magn., Ep. VII, 13.
66 Vict. Vit., Hist. pers. Afr. prov., III, 67.
67 Pass. Leudegar., 25, SSrer. Merov. , 307.
68 Greg. Magn., Ep. IX, 52.
69 Prisc., fr. 11, 2.
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uomini di chiesa in questo campo è la restituzione gratuita dei prigionieri da parte dei 
barbari. Il re alamanno Gibuldo trema addirittura, impressionato dal carisma di Se-
verino, e restituisce una moltitudine di prigionieri, nella narrazione della Vita scritta 
da Eugippio70. In un altro passo dello stesso testo, il santo convince la moglie del re 
Rugi Feva di essere oggetto di una punizione di divina e di dovere placare Dio con la 
restituzione dei prigionieri romani71. Lo stesso tema percorre la vita del vescovo di 
Pavia Epifanio, non solo nell’episodio citato della missione presso il re burgundo Gun-
dobado. Secondo Ennodio, Teoderico acconsentiva regolarmente alle sue richieste di 
restituzione dei prigionieri perché lo venerava più di qualunque altro santo72. Anche 
nei Dialogi di Gregorio Magno, Sanctulus, un presbitero di Norcia, chiede ed ottiene 
da un capo longobardo, impressionato da un suo miracolo, che vengano liberati tutti 
i prigionieri che la banda portava con sé73. Il rispetto tuttavia dei re barbarici di fronte 
all’episcopato cattolico, anche sulla questione della liberazione dei prigionieri, si ma-
nifesta chiaramente in documenti ufficiali. L’epistola di Clodoveo ai vescovi aquitanici 
concede la liberazione di prigionieri chierici o laici fatti in pace nostra purché i vescovi 
intervengano per persone definite con lettere segnate dal loro sigillo, che essi stessi 
possano riconoscere come autentiche74. 
I vescovi potevano attivare a favore dei prigionieri da riscattare o dei famigliari da 
sostenere in questo impegno, una rete di solidarietà ecclesiastica, come emerge dagli 
epistolari di vescovi di questo periodo. Per esempio, Fausto di Riez scrive a Ruricio di 
Limoges presentandogli il caso di un personaggio, latore della lettera, che era stato 
prigioniero in territorio burgundo nella regione di Lione e che vorrebbe riscattare mo-
glie e figli che sono ancora prigionieri, e chiedendo di accoglierlo e di fornirgli lette-
re di raccomandazione presso altri personaggi non specificati (apud antepositos)75. Lo 
stesso Ruricio scrive al vescovo di Arles Aeonius caldeggiando il caso del presbitero 
Possessor che si era indebitato per il riscatto del fratello, del quale egli aveva avuto 
notizia da una lettera del vescovo Eumerio di Nantes76. 
Nell’Italia del V-VI secolo il pontefice romano non solo controlla ed autorizza, come 
abbiamo visto, gli interventi delle chiese locali nel riscatto dei prigionieri, ma inter-
viene talora direttamente in questa operazione. Il Liber pontificalis riporta che papa 
Simmaco riscatta a Milano ed in Liguria prigionieri, che risalgono presumibilmente 
alla guerra tra Odoacre e Teoderico77. Gregorio Magno chiede al vescovo di Ravenna 
Johannes, non potendo inviare denaro alla chiesa di Fano per timore che possa es-
sere intercettato dai Longobardi, di inviare un abate Claudio con denaro sufficiente 
per il riscatto di prigionieri78. Lo stesso papa invia una cospicua somma al subdiacono 
Anthemius a Napoli chiedendo di sostenere le chiese della Campania nel riscatto dei 
70 Eug., Vit. Sever. 19.
71 Eug., Vit. Sever. 8, 2. 
72 Ennod., Vit. Epiph. 116.
73 Greg. Magn., Dial. III, 37. 
74 Clodov. reg. epist. ad episc. epist., MGH, Capit. reg. Franc., 1-2.
75 Faust. Reie., Ep. 11.
76 Ruric. Lemov., Ep. II, 8.
77 Lib. Pont. I, 53, 11.
78 Greg. Magn., Ep. II, 38.
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prigionieri, nei casi in cui le loro forze non fossero sufficienti.79 Nella quadripartizione, 
tendenzialmente rigida dell’impiego dei redditi della chiesa (quota gestita direttamen-
te dal vescovo, quota per il clerio, quota per le spese di culto, quota per l’assistenza ai 
poveri)80, che si afferma, a partire dal V secolo, per la chiesa romana e le chiese che 
da essa dipendono, queste somme possono essere state attinte dalla parte dei redditi, 
in principio un quarto, che veniva gestito direttamente dal vescovo. Una lettera di papa 
Gelasio ai vescovi della Sicilia consente ai vescovi di amministrare direttamente le 
quote che non debbono essere destinate ai poveri ed al clero (e si dovrebbe aggiunge-
re quelle attinenti al culto), per l’assistenza ai peregrini ed ai captivi81. Nel concilio di 
Orléans del 511 non è invece chiaro quale sia il capitolo di spesa delle chiese destinato 
al riscatto dei prigionieri. Un canone del concilio cita il sovvenzionamento del cle-
ro, quello dei poveri e la riparazione delle chiese (presumibilmente assieme ad altre 
spese legate al culto). Si può pensare ad una quota gestita direttamente dal vescovo, 
come nell’epistola gelasiana. Il riscatto dei prigionieri potrebbe però essere presen-
tato come strettamente legato al sostegno ai poveri (alimoniis sacerdotum et pauperum 
vel redemptionibus captivorum)82, e quindi gestito all’interno di questa quota.
L’impegno della chiesa nel riscatto dei prigionieri riguarda principalmente, alme-
no fino al VI secolo, prigionieri romani e cristiani, anche se per principio l’opera di 
carità dovrebbe essere aperta a tutti. Abbiamo testimonianze infatti di interventi di 
vescovi a favore di prigionieri non romani. All’inizio del V secolo Acacio di Amida ri-
scatta, vendendo i vasi sacri della sua chiesa, ben 7.000 prigionieri persiani detenuti 
dai Romani83. I prigionieri infideles che Cesario riscatta ad Arles, secondo la narrazio-
ne della Vita, sono barbari, Franchi, o Burgundi, come Klingshirn suggerisce84. Nel VII 
secolo Eligio di Noyon, nella narrazione della sua Vita, riscatta prigionieri provenienti 
da gentes diverse, Romani, Galli, Britanni, Sassoni e Mauri85. Ci sono tuttavia casi in 
cui l’impegno delle chiese per il riscatto dei prigionieri riguarda esplicitamente solo 
cristiani. Cipriano si impegna attorno al 260 per la liberazione di prigionieri cristiani 
di barbari (de fratrum nostrorum et sororum captivitate)86. Per molto tempo però l’im-
pegno caritatevole in questo campo viene considerato nello stesso tempo un impegno 
civico, come aveva chiaramente affermato Ambrogio nel de officiis, in cui il vescovo 
agisce come il rappresentante della comunità cittadina, quindi si impegna nel riscatto 
di prigionieri appartenenti alla comunità civica.
Nonostante l’impegno nel riscatto dei prigionieri da parte delle chiese e dei privati, 
è evidente che una parte consistente dei prigionieri, che non possiamo ovviamente 
quantificare, non aveva prospettive di riscatto e di ritorno in patria e rimaneva dunque 
presso i barbari, se non riusciva nella fuga, come spesso accadeva. Procopio scrive 
79 Greg. Magn., Ep. VI, 32.
80 Cf. per gli abusi in questo campo sui quali interviene il pontefice, V. Neri, I marginali nell’Occidente 
tardoantico, Bari 1998.
81 Gelas. Pap., Ep. 10. 
82 Conc. Aurel., a. 511, Conc. Gall. 511-695, SL 148A, 6.
83 Socr., HE VII, 21.
84 W. Klingshirn, “Caesarius...”, cit., pp. 183-203. 
85 Vita Elig. Noviom., SS rerum Merov. I, 677.
86 Cypr., Ep. 62.
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che parte dei prigionieri romani fatti dai Gepidi in Illirico e in Dalmazia erano riusciti 
a tornare a casa e i barbari rivendicavano il diritto di dare la caccia ai fuggitivi anche 
in territorio romano87. Ennodio riporta che Epifanio apprende che molti prigionieri ro-
mani deportati in paese burgundo erano fuggiti88. D’altronde non si deve necessaria-
mente pensare che la permanenza presso i barbari apparisse a tutti, e soprattutto agli 
appartenenti ai ceti inferiori nelle campagne, una sorte peggiore di quella che avevano 
in patria. Molti romani si aggregavano volontariamente ai barbari e in questo caso non 
dovevano godere del postliminium come si evince anche da una costituzione di Valen-
tiniano89. Fausto di Riez insinua che l’abitudine a risiedere presso i barbari o il buon 
trattamento ricevuto possa spingere alcuni a rifiutare il riscatto ed il ritorno in patria90.
Il ritorno in patria di numeri cospicui di prigionieri che dovevano percorrere lunghe 
distanze comportava problemi logistici non semplici, che in genere vengono ignorati 
dai testi. La Vita di Cesario narra che il vescovo di Arles offre carri e bestie da soma ai 
prigionieri della città di Orange che egli aveva riscattato in Italia. Ma i problemi del ri-
torno non stavano solo nelle difficoltà del viaggio, che pure sono importanti, se si tiene 
conto anche della difficoltà di provare il proprio status di ingenui in un territorio in cui 
si è sconosciuti E’ significativa a questo proposito una costituzione di Onorio del 408, 
che abbiamo già richiamato, in cui si accenna ad uno spostamento in massa nell’Illiri-
co di popolazioni che temevano le incursioni barbariche: questo li esponeva alla libido 
di molti che, approfittando dell’incertezza della loro identità, avrebbe voluto rivendi-
carli come schiavi. Una costituzione di Onorio, che abbiamo già richiamato, riportata 
integralmente nella Sirmondiana 16, richiama situazioni in cui i riscattati erano trat-
tenuti contro la loro volontà, presumibilmente da chi li aveva riscattati, e cerca una 
soluzione di compromesso fra le pretese e le aspettative dei redemptores e la legittima 
aspirazione al ritorno alla libertà con il postliminium dei redempti, stabilendo che chi 
non poteva ripagare la somma spesa per il riscatto doveva assoggettarsi al servizio dei 
redemptores per cinque anni. Una situazione del genere viene richiamata in una lette-
ra di Gregorio Magno: i quattro fratelli di un presbitero gallico erano stati riscattati da 
Ebrei e trattenuti al loro servizio. Il testo della Sirmondiana fa pensare che questi casi 
fossero sottorappresentati nei testi di cui disponiamo. La lettera di Gregorio, come 
un canone del concilio di Maçon del 581-583, richiamano questa situazione di asser-
vimento di prigionieri riscattati solo perché è in gioco l’asservimento di cristiani da 
parte di Ebrei91. Poteva essere almeno relativamente frequente il passaggio da un as-
87 Procop., Bell. VII, 33.
88 Ennod., Vit. Epiph. 172.
89 CTh V, 7, 1= CJ 8, 50, 19: “si quos forte necessitas captivitatis abduxit, sciant, si non transierunt, sed 
hostilis inruptionis necessitate transducti sunt, ad proprias terras festinare debere recepturos iure post-
liminii ea quae in agris vel mancipiis ante tenuerunt”.
90 Faust. Rheg.., de grat. 16: “…si forte illic aliquos de captivis vel oblectatio consuetudinis vel male blan-
dus praedo sollicitet…”.
91 Conc. Matisc. a. 581-583, Conc. Gall. a. 511-695, SL 148a, 227: “Et licet, quid de christianis, qui aut cap-
tiuitatis incursu aut quibuscumque fraudibus iudaeorum seruitio inplicantur, debeat obseruari, non solum 
cannonecis statutis, sed et legum beneficio iam pridem fuerit constitutum; sed quia nunc ita quorundam 
quaerilla exorta est quosdam iudaeos per ciuitates aut municipia consistentes in tanta insulentia et pro-
teruia prorupisse, ut nec reclamantes christianos liceat uel ad praetium de eorum posse seruitute absolui: 
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servimento come prigionieri dei barbari ad un asservimento presso chi aveva pagato il 
riscatto o offerto protezione. D’altra parte, così come abbiamo visto a proposito della 
residenza presso i barbari, non si può escludere che anche questa situazione potesse 
essere in qualche caso accettata. La costituzione di Onorio parla di invitos retinere, non 
esclude dunque che vi possa essere una volontà di restare.
idcirco praesenti concilio deo auctore sancimus, ut nullus christianus iudaeo deinceps debeat deseruire, 
sed datis pro quolibet bono mancipio duodecim soledis ipsum mancipium quicumque christianus seu ad 
ingenuitatem seu ad seruitium licentiam habeat redimendi, quia nefas est, ut, quos christus dominus san-
guinis sui effusione redemit, persecutorum uincolis permaneant inretiti”.
